POPOLAMENTO, ISTITUZIONI E SOCIETA’ NEL TERRITORIO DURANTINO IN ETA’ MEDIEVALE

1. Premessa
Il fatto che l’abitato di Castel Durante, oggi Urbania, si sia sviluppato attorno ad una abbazia, San Cristoforo del Ponte, sottolinea l’importanza rivestita dal monachesimo medievale nell’ambito dell’alto Metauro, un’area nella quale questo movimento risulta largamente diffuso.

L’altro soggetto che contribuì all’organizzazione dell’habitat umano è il castello, inteso come castrum di popolamento o villaggio fortificato d’altura, in questo caso Castel delle Ripe. Nella realtà, poi, abbazia e castello formarono un binomio inscindibile, dovuto ad un legame che non venne meno, anzi si rafforzò quando gli uomini di Castel delle Ripe si trasferirono nel sottostante piano, sulle rive del Metauro, in un luogo chiamato poi Castel Durante, non più protetto da alte ripe rocciose, bensì dalle acque del fiume, che delimitava in quel punto una specie di penisola.

Il territorio durantino appartiene al versante adriatico, si estende nell’alta valle del fiume Metauro e corrisponde sostanzialmente all’attuale territorio comunale di Urbania
, ivi comprendendo la porzione territoriale propria di Orsaiola. In età medievale esso confinava  a nord e a nord-est con il distretto della città di Urbino (oggi con i comuni di Urbino e di Fermignano), a sud-est e sud-ovest con il distretto della città di Cagli (oggi con i comuni di Acqualagna e di Piobbico), a ovest con la Massa Trabaria (oggi con il comune di Sant’Angelo in Vado). Dal punto di vista fisico è caratterizzato da alte colline e da rilievi che vanno dai 400 ai 700 metri slm. Il fondovalle metaurense si allarga sulla riva destra, mentre il fiume scorre a poca distanza da colline con pendio scosceso sulla riva sinistra, le quali hanno come sommità principale il Monte Santo, 567 slm. Ma le alture più elevate si trovano più lontano alla destra del fiume e sono, da sud-est a nord-ovest: Cima Castiglioni 836 slm, Monte dei Torrini 791 slm, Monte Caldare 795 slm, Monte del Picchio 780 slm, Monte Romualdo 642 slm, Monte Cagnero 727 slm). I torrenti che scendono da tali rilievi si gettano tutti nel Metauro: Fosso Bottrina, Fosso Isola, Fosso dell’Orsaiola. Sulle alture si formarono, nel corso dell’età medievale, piccoli insediamenti, anche se rimane oscura la cronologia di questo processo di popolamento. Una strada importante percorreva il territorio, la strada di fondovalle metaurense che conduce al valico appenninico di Bocca Trabaria e quindi alla valle del Tevere, la quale corrisponde all’attuale SP 4 da Bivio Borzaga a Urbania e alla SS 73bis da Urbania a Bocca Trabaria; strade secondarie con andamento nord-sud si collegavano con essa mettendo in comunicazione Castel Durante con i centri demici minori arroccati a destra e sinistra del Metauro nonché con i centri circonvicini.
2. Il territorio urbinate nell’alto medioevo: istituzioni e società
Il territorio faceva parte di una più ampia circoscrizione, ampliatasi nell’alto medioevo in conseguenza della scomparsa delle città di Pitinum Mergens (Piano della Valeria presso Acqualagna) e di Tifernum Mataurense (Sant’Angelo in Vado), centri di fondovalle, mentre la persistenza di Urvinum Mataurense (Urbino) trova spiegazione nel sito strategicamente rilevante della città.
Del territorio urbinate si ha già menzione in un documento papiraceo ravennate dell’anno 553, la donazione della massa Firmidiana (da cui trae origine il toponimo Fermignano), sita appunto nel territorio di Urbino, e della massa Cantiliana (da cui Cantiano), sita nel territorio del castello di Luceoli, alla Chiesa di Ravenna
. Il fatto che si parli di massae (un’altra era la Massa Trabaria o Massa Sancti Petri)
 sta a significare che ci troviamo in un’area forestale, dove però queste grandi unità fondiarie svolgevano la funzione di ‘poli di sviluppo’ agricolo.
In seguito Urbino compare nell’elenco di città e castelli restituiti dal re longobardo Astolfo in virtù del nuovo patto di Pavia del 756
, di cui l’abate Fulrado inviato da Pipino prese possesso per consegnarli al beato Pietro e al papa. Una successiva menzione della città è nel pactum confirmationis di Ludovico il Pio con il pontefice Pasquale I
.
I territori pentapolitani divennero, dopo le donazioni di Pipino e Carlo Magno, oggetto di contesa tra Chiesa romana e arcivescovo di Ravenna, il quale si atteggiava a erede del governo esarcale potendo contare su una patrimonialità estesa dal Ravennate all’Osimano. Testimonianza di questa patrimonialità è il cosiddetto Codice Bavaro: due registrazioni si riferiscono all’Urbinate
. Il toponimo Valle Ravignana (1271)
 nel territorio durantino potrebbe essere ricondotto alla presenza di terre della Chiesa di Ravenna.

Non è possibile conoscere in quale momento il territorium civitatis di Urbino sia stato affidato a un conte e quindi trasformato in comitatus. Ciò avrebbe dovuto prender forma all’indomani della fine del regno longobardo indipendente (774) e della conquista di Carlo Magno. Ma non sempre tali cambiamenti, il cui automatismo veniva in passato teorizzato da storici e studiosi locali, ebbero effettivamente luogo. Anzi, si può dubitare che Urbino sia stata messa a capo di una vera circoscrizione comitale, in quanto, pur in presenza di menzioni generiche di comitatus urbinate, non emergono mai notizie circa conti di Urbino fino ad età comunale inoltrata: per cui, forse, non sarebbe del tutto sbagliato parlare di un ‘comitato senza conti’.
Probabilmente la città aveva perso rilievo strategico nell’ordinamento carolingio, a causa della maggiore lontananza dal tronco principale della Flaminia, mentre a Fossombrone e Cagli si rileva la presenza di conti di stirpe franco-salica, sia pure in anni posteriori al 1000. Notiamo così che Urbino non fa parte degli otto comitati ottoniani, che l’imperatore Ottone III donò al papa Silvestro II nel 1001
. Di conseguenza l’Urbinate resterà escluso dal processo di formazione della marca d’Ancona.
Si potrebbe ipotizzare che, in assenza del conte, il vescovo di Urbino abbia svolto funzioni di governo civile non solo in città, ma anche nella diocesi, la quale doveva coincidere in linea di massima con il territorio comitale. Indizi in tal senso sarebbero rappresentati dal sistema plebano e dal suo rigido inquadramento religioso-territoriale, una rete di pievi e cappelle rimasta inalterata fino ad età tardomedievale.

E tuttavia lo sviluppo notevole del territorio, esteso su due vallate fluviale, del Metauro e del Foglia , ed eccessivamente allungato dall’Appennino alla zona collinare prospiciente il litorale adriatico, rendeva assai poco agevoli il suo controllo e la sua coesione, alimentando così spinte centrifughe e istanze autonomistiche: di queste si resero interpreti dapprima l’abbazia di San Cristoforo del Ponte e Castel Durante in seguito, facendo puntualmente scoppiare delle tensioni con il capoluogo urbinate, come si vedrà a proposito di Castel delle Ripe.

Tuttavia, per quanto riguarda l’assetto istituzionale e amministrativo altomedievale dell’Urbinate in generale, del territorio durantino in particolare, i limiti alla conoscenza sono rappresentati dall’estrema penuria di fonti scritte, per cui la ricostruzione dei quadri di potere non può che basarsi su indizi e ipotesi. 

Sull’aristocrazia dell’Urbinate d’età carolingia rimane un’unica e problematica testimonianza scritta: l’epistola del pontefice Giovanni VIII, databile agli anni 872-873, alla vedova Sophonesta, la quale, erede di tutte le sostanze del defunto marito, aveva manifestato il proposito di risposarsi con uno ‘straniero’, sollevando l’opposizione dei cagliesi ed urbinati (intesi qui come esponenti della classe dirigente dei due territori), preoccupati del fatto che una posizione di potere probabilmente di primo piano passasse nelle mani di un individuo estraneo alla società locale. Perciò il papa le aveva imposto di prendere come marito uno ex nostratibus cum consensu Orbinantium atque Callensium o, in alternativa, di prendere il velo vivendo in castità o di costituirsi alla sua presenza in compagnia di coloro ai quali egli l’aveva affidata
. L’episodio, che lascia intravedere l’unione dei due comitati di Urbino e Cagli, dimostrerebbe che l’aristocrazia di questi territori fosse una forza organizzata e riconosciuta, capace di impedire un matrimonio e di suscitare l’intervento del papa e dell’imperatore
.
3. Il popolamento altomedievale

Il Forchielli, nel suo studio sulle pievi del territorio di Urbino, osservava, a proposito della distribuzione della popolazione e dell’assetto insediativo, che nella parte centrale dell’Urbinate sembra predominare l’insediamento in piccoli villaggi sparsi, mentre i villaggi più grandi – come Castel delle Ripe – si trovano verso la periferia, quantunque in entrambe le zone coesista l’insediamento sparso intercalare
.

Tuttavia, a parte la continuità dell’insediamento urbano urbinate, la ricostruzione di una rete insediativa nel territorio è estremamente problematica, poiché sia le pievi che i castelli di più antica attestazione non appaiono prima del secolo XI; inoltre, la teoria della continuità tra vico e pago romani (o preromani) e pievi va verificata caso per caso, non essendo universalmente valida
.
Nemmeno le ricerche archeologiche su siti altomedievali hanno finora fornito dati tali da consentire una ricostruzione sia pur sommaria del modello prevalente di popolamento dell’Urbinate in questo periodo e una mappa della distribuzione degli insediamenti.

Una zona da cui si segnalano rinvenimenti casuali è quella di Monte San Pietro, sede di una pieve
: si tratta per lo più di materiali di età romana, ma in qualche caso di frammenti lapidei appartenuti probabilmente ad un edificio chiesastico (la pieve di San Pietro o quella di San Severo del Colle?) e di una bocchetta datata al tardo medioevo, ma che potrebbe essere invece altomedievale.
Una fonte utilizzata da alcuni studiosi ai fini della ricostruzione degli insediamenti e dell’organizzazione territoriale e fondiaria è la toponomastica. In particolare su questo fondamento è stato sostenuto l’ingresso dei Longobardi nell’altra valle del Metauro.

Sicuramente non si può a priori escludere un passaggio e pure un insediamento di quel popolo nel corso dei due secoli di storia longobarda in questo territorio: ma allora occorrerebbe chiarire in quali tempi e circostanze ciò sia avvenuto, inoltre di quali Longobardi si trattava (del ducato di Spoleto, di truppe ausiliarie dell’Impero d’Oriente o di schiere inviate da sovrani longobardi?). Per tali questioni con i soli relitti toponimici non è possibile ricostruire tali passaggi o di rispondere ai quesiti di cui sopra
. Oltretutto si tratta per lo più di nomi entrati nel linguaggio tecnico e amministrativo e diffusi in larga parte dell’Italia, probabilmente in momenti successivi, mentre si nota l’assenza dei toponimi da insediamento più caratteristici, come fara, sala, arimanno, Longobardo
.
Nemmeno l’episodio, laconicamente narrato da Paolo Diacono dell’offerta di doni aput vicum Pilleum, rege in Pentapoli demorante, al re Liutprando
, può essere assunto a prova di un insediamento longobardo a Peglio, vuoi perché qui si parla di una tarda conquista liutprandina, peraltro non definitiva, della Pentapoli bizantina, vuoi perché non si è nemmeno sicuri che il vicus Pilleus citato sia l’attuale Peglio, capoluogo di comune non lontano da Urbania
.
Probabilmente anche il sito di Castel Durante-Urbania era interessato da un insediamento minore in età tardoromana e nel primo medioevo: esso rivestiva un’importanza viaria, dovuta ad una strada, che si dirigeva verso un valico appenninico e che qui attraversava il Metauro, e alla presenza di un forum (mercato), quindi alla fondazione dell’abbazia di San Cristoforo.

La distribuzione delle pievi, e delle cappelle soggette, nell’Urbinate fa pensare a piccoli insediamenti disposti a macchia di leopardo, in modo tale da coprire l’intero territorio diocesano. La distribuzione dei monasteri, invece, sembra rispondere a un disegno diverso: essi si trovano, infatti, di norma nel fondovalle fluviale e non lontano dalle principali vie di comunicazione, lungo le quali essi svolgevano una funzione di presidio e di luogo di sosta per viandanti e pellegrini. E’ il caso di San Cristoforo del Ponte e di San Silvestro in Iscleto, entrambi metaurensi e siti lungo lo stesso percorso stradale. La dedicazione a san Cristoforo sottolinea ancor più l’ubicazione presso un punto di attraversamento del fiume, dove già prima della fondazione di Castel Durante è attestato appunto un mercato (forum, 1225)
. Non conosciamo l’epoca di fondazione del monastero: il primo documento che lo riguarda è dell’anno 1155
, ma esso lo pone ad uno stadio avanzato della sua evoluzione descrivendo sue dipendenze nella città di Rimini. Pertanto la sua fondazione dovrebbe essere avvenuta almeno un secolo prima, se non addirittura in una fase anteriore al 1000. C. Leonardi ritiene che il monastero potesse esistere anteriormente al secolo IX, ma non porta prove sicure
. Su San Silvestro, invece, si ritiene che una testimonianza di san Pier Damiano ne rilevi l’esistenza nel secolo X
. Anche in questo caso, si tratta di un ente monastico dotato di una larga patrimonialità fondiaria
, il che fa supporre una precedente fase di espansione iniziata in età altomedievale. Il sito si trova ai confini del territorio durantino, oggi in comune di Fermignano: alcuni suoi possessi si trovavano quindi anche oltre il confine. La presenza dei monasteri e dei loro possessi fondiari esprime sempre una tendenza alla colonizzazione e allo sfruttamento in senso agricolo (anche pastorale, in qualche caso) del suolo.
E’ probabile che nei primi secoli del medioevo, con la scomparsa di due città e con la contrazione demografica, vi sia stato un ampliamento dell’incolto con conseguente ripresa delle attività silvo-pastorali nell’alto Metauro. L’unione dei fondi in massae, grandi unità fondiarie, rappresentava un primo tentativo di dissodamento delle terre marginali e di rimessa a coltura di fondi attaccati dalla selva. Ciò si verificò nelle grandi proprietà della Chiesa romana e della Chiesa ravennate; quindi, dalla tarda età longobarda, anche nei possessi degli enti monastici (rivelatori, in questi casi, dei dissodamenti sono i ranchi o ronchi, terreni disboscati).
4. Incastellamento e habitat rurale tra alto e basso medioevo

Il fenomeno dell’incastellamento, dalle premesse poste nella tarda età carolingia, si sviluppa soprattutto nei secoli X-XII. I castelli dell’Urbinate cominciano ad emergere dalla documentazione nel secolo XI; ma nello specifico del territorio durantino ancora più tardi, ossia nel secolo XIII. I castelli sono: Castel delle Ripe, Montevecchio, Torre dell’Abbazia, Borgo, Orsaiola
, Monte San Pietro. E’ probabile però che esso prendesse le mosse nei secoli precedenti. L’incastellamento è anche qui strettamente connesso con il popolamento e lo sfruttamento agricolo. L’iniziativa parte dallo strato superiore della società, ossia dall’aristocrazia della terra: i grandi proprietari laici e gli enti ecclesiastici, soprattutto quelli monastici, fra i quali va ovviamente inclusa l’abbazia di San Cristoforo del Ponte (si è già accennato al particolare legame tra l’abbazia e Castel delle Ripe).
Il castello di Borgo (anno 1205
, sito a sud-est di Urbania a 286 m di altitudine, oggi Borgo Santa Maria) qualche decennio più tardi viene definito Burgus comitum. Chi sono questi conti? Probabilmente sono gli ascendenti di Raino di Raino, proprietario del castello nel 1205 e allora in conflitto con l’abate Ildebrando di San Cristoforo, e forse dei Brancaleoni.

 Il castello di Montevecchio (anno 1205, presso Sant’Andrea di Ocre), tenuto dal figlio di Raino di Raino (Federico), era stato espugnato dallo stesso abate con distruzione del castello, delle vigne e degli alberi.

Il castello di Torre dell’Abbazia (anno 1216, a sud-ovest di Urbania, in località «la Torre», a 596 m di altitudine) deve probabilmente il suo nome al fatto di essere un possesso e una fondazione di San Cristoforo del Ponte. Nel 1216 alcuni fanti al servizio del comune di Rimini provenivano da Torre dell’Abbazia
. Anch’esso è dunque un castrum di popolamento, anzi è il castello più importante dopo Castel delle Ripe e tale si manterrà, dopo Castel Durante, fino al tardo medioevo.
Il «castellare» di Monte San Pietro (presso Muraglione di Urbania) viene più volte ricordato nel catasto antico di Castel Durante (secolo XIV)
, ma già un documento del 1215 viene datato in curia Montis Sancti Petri
, dove curia sta a significare distretto giurisdizionale facente capo di norma a un castello, mentre  castellare indicherebbe un castello destrutturato. Inoltre in loco si trovava la pieve di San Pietro (1215): un raro caso di sovrapposizione plebs-castrum. Ma per l’origine dell’insediamento si potrebbe risalire ancora più indietro, qualora si riallacci Monte San Pietro all’insediamento romano di fondovalle.
Il castello di Orsaiola (anno 1338, a sud di Urbania) è anch’esso di tarda attestazione
, ma la località è già documentata nel 1290 come sito della chiesa di San Nicolò, soggetta alla pieve di San Severo del Colle
.

Anche Castel delle Ripe, che dovremmo considerare il castello principale del territorio prima della fondazione di Castel Durante, è attestato nel 1205, ubicato in altura in località Scopeto a est di Urbania, non lontano dalla pieve di Sant’Alessandro (1225). Di esso di dirà a proposito della sentenza del podestà di Urbino Guido di Marnello, che doveva porre termine al conflitto tra San Cristoforo del Ponte e Raino di Raino.

Questi castelli non esaurivano la rete degli insediamenti di cui si trovano tracce nei documenti del secolo XIII: occorre considerare l’esistenza, allora e nei secoli precedenti, delle pievi e delle cappelle soggette: quest’ultime potevano trovarsi nello stesso sito dei castelli (come San Lorenzo a Torre dell’Abbazia o Santa Maria a Borgo). Vi erano, inoltre, dei villaggi aperti, come la villa Sancti Iohannis de Colle Prando (1205), dotata a quanto pare di una chiesa, o come la villa di Morcia (1281)
, e altre località in cui risulta attestata la presenza di una chiesa. Qualche dubbio si può avere riguardo alla curtis di Sant’Andrea (in Proverzo), come tale documentata nel 1235
, che poteva essere incastellata, ma che è villa Proverçi nel 1310
. D’altronde si nota per qualche località una certa oscillazione terminologica tra castrum e villa.
I casi di Castel delle Ripe e Monte San Pietro sono particolari, data la presenza contemporanea di pieve e castello. Ben difficilmente, tuttavia, la pieve si trovava entro le mura del castello.

Come è stato detto, l’incastellamento accompagna la spinta colonizzatrice e l’incremento demografico dei secoli XI-XIII. Sono evidenti, nella fase più avanzata di questo periodo, gli effetti di questa tendenza sull’ambiente rurale: nei pressi dei castelli si localizzano vigne, orti, campi coltivati, clausure; più lontano qualche raro casamento, mentre in zone marginali e nel fondovalle non vengono meno gli incolti. La terra apparteneva ai monasteri, ai grandi proprietari laici (domini), come i Brancaleoni, i Berardini, i Belmonte, e a una classe intermedia di milites presente a Castel delle Ripe
; costoro la concedevano con contratti di enfiteusi a terza generazione a uomini liberi di ceto inferiore: si trattava per lo più, nel corso del Duecento, di rinnovazioni enfiteutiche per le quali veniva richiesto una tantum un prezzo di entratura abbastanza elevato, atto a compensare l’esiguità del canone annuo da versarsi solitamente a santo Stefano di Natale. All’inizio del secolo i canoni, fissi, erano ancora in natura, in denaro e insieme in natura, in seguito sempre più spesso in denaro. Gli individui di condizione servile non usufruivano di contratti scritti: i loro rapporti con i signori venivano dettati dalla consuetudine. All’atto dell’affrancazione, tuttavia, di cui è documentato un caso dell’anno 1263
, si mettevano per iscritto i servizi dai quali essi venivano liberati: l’albergaria o dovere di ospitare il loro signore un giorno all’anno, e una quota di prodotti in natura (uno staio di grano, uno staio di spelta e una salma di mosto nel caso citato).
5. Il monastero di San Cristoforo del Ponte e l’inquadramento religioso

Da quanto detto finora risulta evidente che questa abbazia ha rivestito un ruolo fondamentale nella formazione del territorio e quindi del comune durantino, sia in quanto proprietario di terre sia in quanto centro religioso e culturale. I tempi e i modi della sua fondazione rimangono oscuri. La presenza di una pergamena con documento farfense del 1056 a Urbania
 ha fatto pensare a dei legami di San Cristoforo con l’abbazia di Santa Maria di Farfa. Don Corrado Leonardi ha cercato di spiegare la presenza di questa pergamena con «la fuga e il rifugio nell’abbazia ripense dei monaci di Farfa con tutto il loro archivio»
. Un’ipotesi suggestiva, che si apre a una più vasta visione dei legami monastici con Sant’Angelo di Gaifa, San Maurizio di Fossombrone, San Vincenzo al Furlo, con Pomposa e, appunto, Farfa.

Il primo documento sull’esistenza dell’abbazia è del 1155 e testimonia la sua presenza nella città di Rimini tramite la sua “obbedienza”, Santa Maria in Muro
 (altri documenti sono degli anni 1157
, 1164 e 1190). Questi documenti ci restituiscono i nomi di due abati di San Cristoforo: Raniero nel 1164
 e Rustico nel 1190
. Questi possedimenti riminesi testimoniano della vastità del patrimonio e degli interessi dell’abbazia metaurense.
Altro aspetto della più antica vicenda di San Cristoforo è il suo rapporto con Castel delle Ripe, ossia con il maggior centro demico del territorio nel secolo XIII. La sentenza del podestà di Urbino Guido di Marnello del 1205, che decide sul conflitto che opponeva l’abate Ildebrando e il sindaco Rainerio di San Cristoforo a Raino di Raino, narra che dopo l’espugnazione e la distruzione delle mura del castello di Montevecchio, spettante a quel signore e tenuto dal di lui figlio Federico, l’abate ne aveva fatto trasferire gli uomini a Castel delle Ripe: perciò Raino di Raino ne aveva chiesto la restituzione insieme con un risarcimento di complessive 260 libbre
. Pertanto Castel delle Ripe risultava in stretto collegamento con l’abbazia, mentre il dominio di Raino di Raino riguardava pure il castello di Borgo, per il quale chiedeva che il sindaco Rainerio non molestasse i suoi uomini ivi insediati e alcune chiese (San Giorgio, San Giovanni de Mainardiscis, Santa Maria, San Pietro de Plais). Opposta era, ovviamente, la richiesta dei due rappresentanti di San Cristoforo, che cioè Raino di Raino non molestasse gli uomini del monastero e i preti delle sopra ricordate chiese pretendendo esazioni e collette.
Si trattava, dunque, di un conflitto di competenze tra due signorie, risolto dal podestà di Urbino con l’assoluzione dell’abbazia dalle richieste di risarcimento e di restituzione di Raino di Raino.

Il rapporto che legava l’abbazia di San Cristoforo a Castel delle Ripe si precisa meglio con le successive vicende culminate nella distruzione del castello stesso nel 1225 ad opera del comune di Urbino. La reazione a tale atto dell’abate Ildebrando e di Martino, arciprete di Sant’Alessandro e sindaco della stessa abbazia, si concretizzò in un trattato di alleanza con il comune di Città di Castello, stretto il 17 agosto nello stesso anno
: un patto finalizzato alla ricostruzione di Castel delle Ripe, impresa che comportava una relativa sottomissione del castello al comune tifernate con precisi obblighi politici, economici e militari a carico dei ripensi; il che significava mettere Castel delle Ripe a disposizione di Città di Castello ogniqualvolta questo comune lo richiedesse, fare l’esercito e il parlamento, non pretendere pedaggi o il siliquatico ai cittadini di quel comune prestando loro assistenza ovunque si trovassero, far giurare questi patti a tutti i castellani di Castel delle Ripe, versare annualmente due soldi per ogni focolare (ma ne venivano esclusi i focolari dei milites e dei chierici); il console o rettore del castello doveva essere de comunantia dicti castri, altrimenti essere chiamato da Città di Castello. Se soccorsi da 50 cavalieri e 200 fanti, i ripensi dovevano risarcirli delle loro spese, mentre la città si riservava la facoltà di erigere una torre o altro edificio nel castello: anche in questo caso due terzi delle spese ricadevano sui ripensi, che avevano inoltre l’obbligo di custodirlo a loro spese.
Dal testo risulta che la signoria dell’abbazia sul castello non era assoluta
: gli abitanti del castello non erano di omogenea condizione giuridica e sociale, in quanto si nota la presenza di milites, oltre che dei clerici. Essi potevano oltretutto eleggere un proprio magistrato, magari approvato da abate e arciprete. Si trattava, con tutta probabilità, di una comunità di liberi che esprimeva, almeno in potenza, un comune inteso come soggetto politico autonomo (il documento parla esplicitamente di comunantia castri), il quale, in un momento critico, si era rivolto ai due ecclesiastici affidando loro il compito delle trattative con Città di Castello, da condurre seguendo una sperimentata strategia: sottomettersi ad un comune lontano per difendersi da un pericoloso vicino. Le strutture difensive di Castel delle Ripe potevano anche essere di pertinenza dell’abbazia, ma non tutti gli uomini del centro erano soggetti alla signoria ecclesiastica.
Circa i possedimenti di San Cristoforo e la loro ampiezza, alcuni storici locali hanno espresso un’ipotesi massimalista, ossia che essi abbracciassero la quasi totalità dell’agro urbinate metaurense e tifernate
. Tuttavia, un conto è l’area di influenza, altra cosa è invece il dominio diretto su determinate terre: l’area di influenza faceva perno sulle chiese dipendenti
, le quali si trovavano al centro di un nucleo fondiario. L’ipotesi massimalista non tiene conto dell’esistenza non solo di terre dell’aristocrazia laica e di altri enti ecclesiastici, ma anche della piccola proprietà
 e di terre pubbliche affidate a comunità rurali, che le gestivano collettivamente: l’esistenza di tali terre è rivelata dal toponimo Piobbico (da publicum), attestato non solo dall’attuale capoluogo del comune confinante a sud con il comune di Urbania, ma anche da altri toponimi analoghi, uno dei quali ubicato nel piviere di Monte San Pietro
. Una comunità che gestiva gli incolti era la vicinantia di Montiego, attestata nel secolo XV, ma la cui esistenza dovrebbe risalire a una fase precedente, forse altomedievale
.
Il toponimo “del Ponte” e la dedicazione a san Cristoforo mettono in evidenza l’ubicazione del monastero presso un punto di attraversamento del Metauro, luogo anche di incontro delle popolazioni dell’alto Metauro e quindi, come si è detto, di mercato, probabilmente da tempi assai remoti.
Dall’elenco delle chiese dipendenti (v. qui a nota 45) risulta in maniera implicita che l’abbazia si assumeva pure compiti pastorali e di inquadramento religioso delle popolazioni propri dell’ordinario diocesano, coadiuvato da pievani e parroci. Significativo è il fatto che in tale elenco si trovino ben quattro pievi (Sant’Alessandro, San Michele Arcangelo di Sant’Angelo in Vado, San Vincenzo in Candigliano e Sant’Andrea in Proverzo), oltre che le chiese parrocchiali di Santa Maria in Campolongo e Santa Maria in Triaria. E’, questa, una premessa del nullius diocesis concesso da Bonifacio IX nel 1402
, nonché della istituzione della diocesi di Urbania.
Complessivamente nell’odierno territorio di Urbania si trovavano delineati cinque pivieri: Sant’Alessandro di Castel delle Ripe, Sant’Andrea di Proverzo, San Pietro di Monte San Pietro, San Vincenzo in Candigliano e San Severo del Colle (quest’ultima pieve si trovava nell’attuale comune di Acqualagna, ma il suo piviere si estendeva soprattutto entro il territorio di Urbania, dove si trovava parte delle chiese soggette, ossia  Santa Sofia, San Nicolò di Orsaiola, San Giovanni, e altre ancora).
L’assunzione di compiti pastorali da parte di San Cristoforo comportava tuttavia l’utilizzo di chierici secolari in pievi e parrocchie
. D’altronde si fa evidente nel corso del secolo XIV la decadenza dell’istituzione monastica vera e propria, rivelata dall’esiguo numero dei monaci (appena tre o quattro oltre all’abate) presenti nell’abbazia stessa
. Tale declino avrà come esito l’affidamento dell’istituzione agli abati commendatari a partire dal 1393
, quando ormai i monaci verranno a mancare.
L’ampio patrimonio di dipendenze e di terre consentiva all’abbazia di intessere vari legami con la società locale; ma esso, almeno in origine, era in parte dovuto alle donazioni che gli strati sociali più elevati avevano effettuato a favore dell’ente. Come per altri casi, si era probabilmente creata un’osmosi tra abbazia e aristocrazia locale: quantunque non siano chiari i rapporti intercorrenti tra essa e la famiglia Brancaleoni nel secolo XIII e nelle fasi precedenti, tuttavia legami di natura economica, politica e religiosa non dovettero mancare. Va comunque rilevato il fatto che nel 1366 fu eletto abate di San Cristoforo Antonio Brancaleoni, mentre il precedente abate Angelo I nel 1363 aveva rinnovato la concessione di un terreno, posto nel territorio di Sant’Angelo in Vado, a Brancaleone de Brancaleoni
. Ancor più significativo il fatto che, all’atto della nomina del primo abate commendatario, i tre figli di Brancaleone de Brancaleoni abbiano dato il loro consenso alla nomina e immesso il cardinale Bartolomeo de Uliariis nel possesso dell’abbazia in quanto patroni et antichi fundatori et edificatori di detto monasterio
.
6. Da Castel delle Ripe a Castel Durante (secolo XIII)

L’evento cruciale dell’assetto insediativo, politico e sociale del territorio durantino è costituito dalla nuova distruzione di Castel delle Ripe da parte degli urbinati ribelli nel 1277, nel corso di un conflitto che opponeva quel comune e i Montefeltro al legato pontificio, ma che si alimentava dell’antica rivalità degli stessi nei confronti dell’abbazia di San Cristoforo e dei ripensi. In questa circostanza l’intervento del legato pontificio Guillaume Durand operò la scelta del definitivo trasferimento del castello e la “fondazione” di Castel Durante nel 1282, secondo alcuni nel 1284
, nel sito medesimo dell’abbazia, ovvero nella selva del Cerreto, nel piano sottostante e lungo le tre rive del fiume Metauro. Nell’intervento del Durand va probabilmente visto il riconoscimento di un orientamento filopapale seguito dalla comunità ripense in quel frangente
 e forse anche in precedenza, durante il conflitto della Santa Sede con gli Svevi, orientamento che si manifesterà con chiarezza anche in seguito. La fondazione di Castel Durante avvenne in accordo con l’abate e i monaci di San Cristoforo, i quali cedettero in enfiteusi alla comunità già di Castel delle Ripe il terreno di proprietà del monastero per la costruzione del nuovo castello
.
Con un successivo intervento normativo lo stesso Guillaume Durand, in qualità di rettore generale della Marca Anconitana e della Romagna, della città di Bologna e del comitato di Bertinoro, da Rimini nell’anno 1296 concedeva ai comuni di Castel Durante e di Sassocorvaro la facoltà di ordinare la materia della custodia dei castelli, ville e altri luoghi nonché quella dei danni dati alle colture, le cui condanne, fino al valore di 25 lire ravennati, erano riservate in utilità dei castelli stessi
.
Infine negli anni 1308-1309 si addivenne ad un nuovo e complessivo accordo tra la comunità di Castel Durante e l’abbazia di San Cristoforo circa la cessione dei terreni siti presso l’abbazia stessa, sui quali era stato edificato il castello con il suo insediamento
. Tale accordo, raggiunto tramite un compromesso e con l’intervento di Ranuccio arciprete della pieve di Sant’Alessandro e di Brancaleone di Armanno e Monaldo di Oddone in qualità di arbitri e compositori, prevedeva sostanzialmente la permuta del suolo su cui era sorto e si era sviluppato il nuovo centro con le sue ripe, spalti, strade, ponti, cerchia di mura e altri edifici, il tutto ceduto dai monaci al comune di Castel Durante in cambio di alcuni campi e proprietà in confinibus dicti castri
, di maggior valore rispetto a quanto ceduto.
La crescita edilizia e l’ampliamento di Castel Durante, di cui il Rossi descrive le prime costruzioni attribuite a maestranze bolognesi, nonché le quattro porte e i tre ponti
 (su di essi si baserà la divisione nei quartieri di San Cristoforo, Ponte Vecchio, Porta Nuova, Porta Celle), trovano significative conferme nell’insediamento degli ordini mendicanti, con i rami maschili e femminili, nell’abitato stesso: nel gennaio 1296 i frati Minori avevano già iniziato a fabbricare la loro chiesa e il convento in Castel Durante, dopo essersi qui trasferiti da Monte San Pietro
, e il vescovo di Urbino concedeva 40 giorni di indulgenza a chiunque avesse favorito con l’opera e con sussidi tale fabbrica
. Negli anni 20 del Trecento le clarisse di San Silvestro in Iscleto, qui succedute dal 1258 ai benedettini, si installano nel borgo nuovo di Castel Durante, nell’oratorio di Santa Maria del Ponte
. Anche la pieve di Sant’Alessandro da Castel delle Ripe fu trasferita nel nuovo centro
.
Tuttavia Castel Durante non sarebbe diventato l’abitato in cui si concentrava l’intera popolazione del territorio, la quale continuerà in parte a distribuirsi in centri demici minori, come castelli e ville.
7. Il comune di Castel Durante nei secoli XIV-XV

Già nel 1225 Castel delle Ripe aveva un proprio podestà, che poteva essere un proprio castellano oppure qualcuno scelto fra i cittadini di Città di Castello. Nel 1306 esisteva un palazzo comunale a Castel Durante (cosa che non pare dovesse esservi stata a Peglio e a Torre dell’Abbazia), in cui veniva convocato il consiglio generale degli uomini del castello e nel quale risiedeva di norma il titolare della magistratura unica (dapprima un capitano, un giudice e vicario, alla fine del secolo un podestà). In quell’anno il comune partecipa al parlamento provinciale di Montolmo (odierna Corridonia), inviando il proprio sindicus, il notaio Guiduccio Bandinucci de Inferno
, che svolge la procura anche a nome dei comuni di Peglio e Torre dell’Abbazia
: ciò rivela una sorta di egemonia del comune durantino nei confronti dei due centri minori. Le tre comunità ratificano poi insieme, con il suddetto sindaco e con il suo fideiussore Ruggero Romei di Castel Durante, il protocollo nella forma proposta dal comune di Ancona
. Il capitano che convocò il consiglio per la nomina del sindicus fu allora Piccardo di Città di Castello. Dunque, il comune manteneva l’alleanza con il comune umbro in funzione antiurbinate
 e, insieme, l’obbedienza alla Chiesa di Roma, dal momento che Ancona era la città capofila dei comuni marchigiani che appoggiavano un provvedimento del pontefice Benedetto XI inteso a sospendere un privilegio del predecessore Bonifacio VIII, sospensione contro cui invece erano insorti 52 castra et comunantie marchigiani riuniti in lega
.
Il consiglio generale, massimo organo deliberativo del comune, era composto da 60 membri nel 1367 e poi verso la fine del Trecento
, mentre nel consiglio del 1308 si contavano soltanto 23 nomi
: le sue sedute in sala magna palatii dicti communis erano considerate valide se vi presenziavano almeno due terzi dei consiglieri, tra i quali erano  rappresentati pure i comitatini, ovvero gli abitanti delle ville distrettuali del territorio. Tra i membri del consiglio si nominavano dei priori, che svolgevano le funzioni esecutive, mentre il capitano o podestà, il quale rimaneva in carica per un semestre, oltre che a convocare il consiglio e portarvi le proposte dei priori
, era chiamato ad occuparsi della materia giudiziaria, civile e criminale, coadiuvato da una familia costituita da due notai, sei berrovieri e un armigero a cavallo. Agiva da filtro, per quanto riguarda le proposte, tra il potere esecutivo e il consiglio generale un consiglio speciale o adunantia, composto da venti membri
. Addetto alle finanze era un camerlengo; la redazione degli atti e delle scritture era affidata ad un notaio cancelliere, mentre alla custodia della terra di Durante e del castello di Torre dell’Abbazia erano deputati due castellani. Tutti questi ufficiali, a cominciare dal podestà, ricevevano regolarmente per le loro mansioni un salario. Erano peraltro sottoposti, a fine mandato, a un controllo contabile effettuato da rationatores et revisores offitii, eletti dai priori alla fine del Trecento
. Il governo e la vita economica e sociale della comunità erano regolati dagli statuti, di cui si ha già notizia in un documento del 1313, col quale si ribadisce, fra gli altri privilegi di Castel Durante, anche lo ius statuendi in diverse materie, e in un altro del 1347
.
Il comune si assicurava le entrate dalle imposte ordinarie, come la colletta, dalle imposizioni straordinarie in caso di necessità e da metà delle condannagioni, privilegio già goduto all’atto dell’edificazione di Castel Durante e confermato da Gentile del fu Lippo da Montolmo, giudice e commissario generale del legato pontificio cardinale Anglico Grimoard nel 1377
 .

Con tali entrate esso provvedeva, durante lo stesso secolo e nel seguente, alle opere pubbliche, in primo luogo alla manutenzione dell’apparato difensivo della terra e dei ponti sul Metauro che consentivano l’ingresso all’abitato; quindi all’approvvigionamento idrico, ossia alla cura dei pozzi e delle fonti, alla viabilità
 e alla propria sede
. Esso cercava inoltre di fornire agli abitanti i servizi essenziali per lo svolgimento della vita comunitaria, delle famiglie e dei singoli: l’annona per mezzo di soprastanti che si occupavano soprattutto di carni, pane e vino
; la sanità, mediante la presenza di un medico, e l’istruzione di base dei bambini, mediante l’insegnamento impartito da un maestro che figurava anch’egli tra i salariati del comune
.
Nell’ambito della compagine comunale i Brancaleoni con la loro ingombrante presenza esercitavano un indubbio primato: li vediamo sedere infatti in consiglio con due rappresentanti della famiglia, Monaldo di Oddone e Brancaleone di Armanno, nel 1308
. Le convulse vicende politiche e militari del Trecento li avrebbero condotti prima alla ribellione, quindi all’ottenimento del vicariato apostolico da parte della Chiesa.
Papa Martino IV (1281-1285) aveva tolto al comitato di Urbino alcuni centri minori, fra cui Castel Durante
. Per questo al castello e a Sassocorvaro, Isola del Piano, Torre dell’Abbazia e Peglio vengono assegnati da Bonifacio VIII, negli anni 1300-1302, rettori in temporalibus diversi da quelli nominati per Urbino, ossia Paolo di Pietro da Gualdo, Massolo Carati da Todi e Teobaldo di Riccardo, cavaliere romano
: in ciò si ravvisa la volontà del papa di difendere quelle comunità da eventuali mire egemoniche o espansionistiche di una città inquieta e ribelle come Urbino. 
Circa la posizione del territorio durantino nei confronti della provincia di Massa Trabaria, si può affermare che all’epoca del diploma di Ottone IV (1209) Castel delle Ripe ne era escluso
, e così deve essere stato per Castel Durante nei primi tempi della sua fondazione e nei primi anni del Trecento. La situazione appare contraddittoria per quanto riguarda i decenni successivi, poiché la Descriptio Marchie in un caso la include in detta provincia
, mentre continua altrove ad usare la vecchia dizione comitatus quondam Urbini per Castel Durante e per i centri vicini già appartenenti al comitato della città di Urbino e ciò viene confermato anche dalle Costituzioni egidiane (vedi più avanti). Quanto sosteneva lo storico di Sant’Angelo in Vado, Vincenzo Lanciarini, a proposito della non appartenenza di Castel Durante e, ancor più, della sua presunta elevazione a capoluogo della provincia, non appare legittimamente contestabile
, fatta eccezione, forse, per le propaggini occidentali del territorio durantino verso il Candigliano. Tale questione assume comunque, per quanto riguarda il periodo tardomedievale, più un carattere nominale che di sostanza, dal momento che ormai non si tratta più di una provincia autarchica, allorché spesso un unico rettore presiede alla Marca d’Ancona, alla Massa Trabaria, alla città di Urbino, al suo ex comitato e alle terre di Sant’Agata
; oppure si dà il caso dei Brancaleoni che sono al tempo stesso rettori della Massa e vicari di Castel Durante
. 
Nel 1347 Castel Durante, insieme con Torre dell’Abbazia, castello ad essa soggetto, chiese la protezione del comune di Perugia, al quale offriva il pallio annuale, in quanto, persistendo nell’obbedienza alla Chiesa, si trovava vessato dai nemici e ribelli della Chiesa stessa
: nell’istrumento relativo il palazzo in cui si riunì il consiglio per la nomina del sindaco durantino viene definito Romane Ecclesie
. La conferma di una militanza filopapale del comune di Castel Durante si ha pure nel periodo del papato avignonese, in particolare durante la legazione del cardinale Egidio (Gil) de Albornoz, incaricato del recupero dei domini ecclesiastici in Italia, il quale richiese e ottenne dai signori e comuni ribelli un giuramento di fedeltà alla Chiesa
. La terra di Castel Durante ne fu dispensata.
Perciò stupisce il fatto che in seguito, ossia nel 1366, Castel Durante si sia ribellata proprio all’Albornoz, anche se ciò sembra dovuto alla maggiore influenza esercitata dai Brancaleoni in seno al comune durantino
 e al loro cambiamento di strategia politica, cambiamento che comportava un rovesciamento di alleanze tra dinastie signorili. Sta di fatto che in quel frangente i Brancaleoni si avvicinarono ai Montefeltro, allarmati dagli effetti antisignorili della “normalizzazione” albornoziana
.
Tuttavia, dopo l’assedio e la resa di Castel Durante nel 1366
, il legato confermò di nuovo al comune i suoi privilegi
. Il successore dell’Albornoz, il cardinale Anglico Grimoard, avrebbe iniziato a costruire a Castel Durante una rocca, probabilmente col fine di esercitare un più stretto controllo militare su una terra divenuta problematica a causa della vicinanza a Urbino e ai Montefeltro e dell’atteggiamento ondeggiante dei Brancaleoni
.
Nella Descriptio Marchie di età albornoziana (metà secolo XIV) Castel Durante è terra, in quanto avente giurisdizione propria, immediatamente soggetta alla Chiesa Romana, e castrum in quanto cittadina murata. Le Costituzioni egidiane del 1357 la classificano come castrum mediocre, ossia di media grandezza
. Sotto la sua giurisdizione si trovavano diverse ville, ossia villaggi aperti, privi di fortificazioni: San Giorgio, Monte San Pietro, Sant’Andrea, San Martino, Sant’Egidio, San Giovanni, Morcia, Santa Barbara, Santa Cecilia, Santa Marie in Profeo, Sant’Apollinare, Proverzo, San Pietro, Borgo dei Conti, Finocchieto, Valle di San Patrignano
; alcune di queste erano state in precedenza qualificate come castra. Un documento del 1338, comprovante il pagamento da parte del comune dello stipendio dei famuli di Peglio
, ha fatto pensare che anche quest’ultimo castello fosse sottoposto alla giurisdizione di Castel Durante, ma potrebbe trattarsi di un fatto episodico. Più chiara, invece, è la posizione del castello di Orsaiola nel corso dello stesso secolo, poiché in quel medesimo anno si addiviene appunto ad una divisione territoriale tra Castel Durante e Orsaiola
: contestualmente si raggiunge un accordo per il pagamento retroattivo delle collette al comune di Castel Durante da parte di alcuni uomini di Orsaiola e di alcuni uomini di Castel Durante alla universitas di Orsaiola
.
Tuttavia la Descriptio annota pure che, tra le città e terre tenute sine titulo tirampnice, vi era Castel Durante, tenuta dal signore Branca (forma abbreviata per Brancaleone) del medesimo luogo
, riconoscendo così una presenza signorile di fatto e l’egemonia della famiglia Brancaleoni nella compagine durantina.
8. La società durantina nel tardo medioevo

Circa l’assetto demografico di Castel Durante nella seconda metà del secolo XIV siamo informati dalla già citata relazione del cardinale Anglico, che assegna al grande e importante castello una popolazione di 800 uomini. Probabilmente il cardinale indica con tale cifra il numero dei capifamiglia o di coloro che godevano dei pieni diritti civili, possedendo beni nel territorio e sostenendo gli oneri che il comune richiedeva ai cittadini o, meglio, castellani. Nell’anno seguente, ossia nel 1372, il comune di Castel Durante versò 211 fiorini e quindici soldi quale metà del secondo sussidio al camerario della Massa Trabaria, a ragione di 50 soldi per “fuoco” e denunciando la cifra di 507 fumantes di cui si componeva la sua popolazione
, quindi quasi 300 unità in meno rispetto al dato fornito dal cardinale appena un anno prima: forse in quest’ultimo documento si escludevano non solo gli uomini del castello di Orsaiola, ma anche quelli del castello di Torre dell’Abbazia, che avrebbe potuto contribuire al sussidio separatamente. Ma è normale la tendenza delle comunità a denunciare un numero più basso, rispetto al reale, delle loro unità imponibili, in base alle quali esse venivano tassate.
Non pare, comunque, opportuno mettere a confronto, ai fini della stima del numero degli abitanti, questi dati con quelli forniti dal catasto del 1371 circa, fonte coeva alle due sopra citate, ma largamente frammentaria e riguardante un solo quartiere del centro castellano, più alcune ville del contado
.
E non è nemmeno semplice risalire dai 500 o 800 probabili capifamiglia al numero complessivo delle persone residenti nel castello e nelle numerose ville del territorio durantino. Forse non saremmo troppo lontani dalla verosimiglianza proponendo un numero complessivo oscillante tra le 2.500 e le 3.000 anime
. 
Quello che risalta dalla lettura del suddetto catasto è sia la larga partecipazione degli uomini (comprese alcune donne, a volte qualificate come vedove
) e delle famiglie alla proprietà fondiaria, sia l’ampia superficie di terra messa a coltura. Viene in tal modo confermata l’importanza attribuita al possesso della terra ancora in un’epoca di crisi come il Trecento: la terra resta una risorsa economica fondamentale che dà sicurezza e prestigio anche a coloro che svolgono arti e professioni al di fuori del settore agricolo.
Ai liberi proprietari, d’altronde, si aggiungono i concessionari di terre di proprietà soprattutto dell’abbazia di San Cristoforo, anche se taluni cittadini di Castel Durante erano nello stesso tempo proprietari e concessionari per mezzo di contratti di enfiteusi. Nel Trecento sopravvivevano ancora altre tipologie contrattuali tra abbazia e concessionari, in questo caso forse di condizione sociale più modesta, che prevedevano censi in natura. In un periodo di disordini per il continuo stato di guerra e i passaggi di soldataglie di ventura potevano verificarsi casi di usurpazione di terre ecclesiastiche o di mancato versamento del censo annuo. Il problema si acutizzò sotto il pontificato di Giovanni XXII: lo stesso pontefice, da Avignone, intervenne nel 1334 nella questione rispondendo a una richiesta della comunità durantina e dando piena facoltà al rettore della Marca Bernardo del Piano di rimettere ordine in quella situazione
. La questione degli insolventi si sarebbe poi riproposta nel 1350 e questa volta una soluzione di compromesso fu raggiunta dalle due parti, abbazia e comune, senza interventi esterni, mediante appositi patti o capitoli
.
In una società così composita, largamente rappresentata già dal secolo XIII era la categoria dei notai, figure di spicco nel mondo comunale italiano, la cui presenza denota una certa distribuzione della ricchezza, non solo fondiaria, unita a quella vivacità economica che induceva alla redazione di contratti e transazioni commerciali. La richiesta, da parte del comune di Firenze, di quattro notai da destinare per sei mesi alla curia del podestà, del capitano del popolo e dell’esecutore di giustizia, espressa in una lettera datata 5 gennaio 1397 e letta nel consiglio del 18 gennaio, attesta la rinomanza e il prestigio del notariato durantino
. Collegati ai notai erano i giudici: un Venanzio da Castel Durante, parente dei Brancaleoni, viene da loro raccomandato all’ufficio di giudice d’appello di Siena nel 1386
. Erano inoltre presenti i medici: un medico risultava tra i salariati del comune nel 1397 e negli anni seguenti
. 
Documentate sono le attività produttive relative all’industria dei panni di lana, che sullo scorcio del Trecento si avvaleva della collaborazione di maestri fiorentini
. Ciò induce a pensare che la strada di Bocca Trabaria fosse percorsa da mercanti e uomini d’affari, i quali mettevano in comunicazione il versante adriatico con le ricche città umbre e toscane, favorendo così i buoni rapporti tra il comune durantino e la repubblica fiorentina
. Legate alla produzione dei panni, ovvero alla tintura dei tessuti, erano le numerose macine da guado che si trovavano nel territorio durantino come pertinenze dei poderi e dei casamenti dei proprietari locali
. Accanto a queste macchine trasformatrici vanno annoverati i mulini idraulici utilizzati per la molitura dei cereali, situati lungo vallati che ricevevano le acque dai fiumi Metauro e Candigliano e dai loro affluenti
.
Per quanto riguarda la produzione artigianale, non si può tralasciare la presenza di vasai durantini nel corso del Trecento e Quattrocento, i quali stavano ponendo le premesse per la fioritura della ceramica rinascimentale istoriata
. 

Infine un largo stuolo di chierici e religiosi si assumeva il compito della cura delle anime e della rettoria e custodia di chiese parrocchiali e cappelle sparse nelle sedici ville censite nella Descriptio Marchiae alla metà del secolo XIV, suddivisioni del comune di Castel Durante
. Le istituzioni religiose assistenziali potevano contare su numerosi ospedali siti a Castel Durante o nei borghi esterni, alcuni delle quali governati da confraternite laicali, come la confraternita della Misericordia
; inoltre sull’ospedale di San Lazzaro, dove si accoglievano i lebbrosi
, soggetto all’abbazia di San Cristoforo e sito nella villa di Stretta. Altri due ospedali o ospizi sorgevano nella villa di Monte San Pietro, l’hospitalis Pontis de Gratis e l’hospitalis Montis Sancti Petri
.
9. La signoria locale dai Brancaleoni ai Montefeltro 

Nella dialettica comunità/signoria, i Brancaleoni rappresentano il secondo elemento ovvero l’antitesi aristocratica della società, così come si presenta anche in altre realtà territoriali. Essi potrebbero discendere da una famiglia comitale, forse addirittura dai conti di Urbino: si tratta di un’ipotesi da verificare, ma così si potrebbe spiegare l’esistenza di un toponimo come Burgus comitum nel territorio durantino
. Le notizie certe su di loro risalgono al secolo XIII e testimoniano come i Brancaleoni avessero interessi e poteri in un’area compresa tra Piobbico, Lunano, Sassocorvaro e Montelocco, inserendosi nella zona di Castel delle Ripe
 con la sottomissione a Città di Castello nel 1215 ed entrando nel gioco politico delle città comunali (Città di Castello, appunto, e Rimini), mentre si contrapponevano a Urbino, e quindi ai Montefeltro
, atteggiandosi a «difensori e rappresentanti dei diritti della Chiesa», ossia inalberando strumentalmente la bandiera guelfa e assegnandosi, del tutto tirannicamente, la funzione di vicari della Chiesa al fine di crearsi, agli inizi del Trecento, un principato che comprendeva pure Castel Durante
.
Sarebbe poi bastato l’intervento dell’Albornoz, a metà del secolo, a far crollare questa finzione e a ridimensionare sensibilmente i Brancaleoni. Da quel momento alcuni membri della famiglia diventano un elemento di disturbo della politica albornoziana e della pacificazione imposta dal cardinale, anche se il signore Branca e i suoi figli si manterranno fedeli (ma in una posizione di ostaggi o quasi) alla Chiesa. Quale fosse il sentimento degli uomini di Castel Durante nei confronti dei Brancaleoni lo rivela ancora una volta il cardinale Anglico: alcuni li amano – dice il legato pontificio – anzi, addirittura li adorano (si trattava comunque di loro seguaci), ma molti altri sono contrari e non li amano affatto
.
D’altro canto, la convivenza con il comune era, più o meno tacitamente, regolata in maniera tale che i rapporti esterni di Castel Durante (pace, guerra, alleanze, trattati) costituissero materia quasi sempre in mano ai signori, mentre l’amministrazione ordinaria del territorio veniva demandata alle magistrature comunali, quantunque anche in tale ambito i Brancaleoni disponessero di strumenti di controllo atti a garantire i loro interessi. Si è già detto delle mene del figlio maggiore di Branca, Nicola Filippo, che stanno dietro la ribellione di Castel Durante del l366. Dopo la morte dell’Albornoz tutto ritorna in discussione e sul finire del 1375, con il crollo della delicata impalcatura istituzionale del legato e con le tensioni che condurranno allo scisma d’Occidente, si verifica una nuova ribellione che vede ancora una volta protagonisti i Montefeltro con il conte Antonio, ma alla quale partecipano i Brancaleoni, Castel Durante e le terre vicine
. Branca nel frattempo era tornato a Castel Durante, dove morì poi nel 1380, lasciando il potere ai suoi tre figli, Nicola Filippo, Pierfrancesco e Gentile.
Il quadro politico si ricompose favorevolmente per la casata sotto il benevolo pontificato di Bonifacio IX, allorché nel 1395 il papa 































































































































concedeva per quindici anni a Pierfrancesco, Gentile e Galeotto Brancaleoni il vicariato su Castel Durante, Sant’Angelo in Vado e Mercatello e su altre terre del già comitato di Urbino e della Massa Trabaria
. Con Piefrancesco, rettore della Massa Trabaria
 e divenuto nel 1401 senatore di Roma, i Brancaleoni raggiunsero il punto più alto della loro parabola politica, mentre suo nipote Ermanno otteneva in commenda l’abbazia di San Cristoforo, la quale diventava pure, in questa fase, destinataria del privilegio nullius da parte dello stesso pontefice. Nel 1404, all’avvicendarsi di una nuova generazione e senza aspettare la scadenza dei quindici anni, il vicariato su Castel Durante, Sassocorvaro, Montelocco, Sant’Angelo in Vado e altre località sarebbe stato rinnovato dallo stesso pontefice a favore di Pierfrancesco del fu Brancaleone, Galeotto del fu Nicola Filippo e Capoleone del fu Gentile
.
Il seguito della complicata trama politica ed ecclesiastica italiana avrebbe, tuttavia, posto i Brancaleoni in una difficilissima situazione. Tre erano i fattori di crisi che si profilavano all’orizzonte: l’avvicendamento di pontefici romani fautori di orientamenti opposti a quelli che avevano guidato le scelte di Bonifacio IX, le secolari mire espansionistiche dei Montefeltro verso Castel Durante, vicinissima a Urbino, e un certo malcontento della popolazione durantina nei confronti dei loro signori.
 L’alleanza che i Brancaleoni strinsero in questi frangenti con i Malatesta di Rimini, anch’essi antagonisti dei Montefeltro, poteva sembrare una mossa logica per contrastare l’azione del conte Guidantonio nei primi decenni del secolo XV
. Ma tutto risultò vano quando, nel 1417, al soglio pontificio salì Ottone Colonna col nome di Martino V, ponendo fine allo scisma d’Occidente. Zio della moglie del conte d’Urbino, il nuovo pontefice non poteva non favorire quest’ultimo, a scapito dei fratelli Galeotto e Alberico Brancaleoni, ai quali era toccato il dominio su Castel Durante. Per lo scoppio del conflitto tra la santa Sede e i Brancaleoni si prese a pretesto il mancato versamento del censo annuo: in realtà l’oggetto della controversia era costituito dalle immunità ed esenzioni di cui godevano da lunga data i Brancaleoni nei loro domini, diritti che ora gli ufficiali pontifici mettevano in discussione
.
Il 12 maggio 1424 Martino V concedeva a Guidantonio di Montefeltro l’investitura della Massa Trabaria, togliendola ai Brancaleoni
. La presa di possesso effettiva di Castel Durante da parte del conte avvenne nel successivo mese di settembre, dopo che Galeotto e Alberico avevano abbandonato la terra e dopo che i durantini, in associazione con gli uomini di Torre dell’Abbazia e in rappresentanza delle ville sottoposte alla loro giurisdizione, erano riusciti a strappare a Guidantonio dei capitoli che garantissero il mantenimento dei loro privilegi come condizione per la sottomissione ai nuovi signori 
.
Castel Durante entrava così a far parte di una formazione politica più ampia e suscettibile di evolversi in vero stato regionale. Con tali caratteri e prospettive si chiudeva la fase storica convenzionalmente definita medievale e se ne apriva un’altra definita moderna.
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� C. Leonardi, Ville e comunanze nella corte di Casteldurante nei secc. XIII-XVI, in Uomini, insediamenti, territorio nelle Marche dei secoli XIII-XVI, «Atti e Memorie della Deputazione di storia patria per le Marche», n.s., 84° (1979), pp. 267-318, part. a p. 269.


� J.-O. Tjäder, Die nichtliterarischen lateinischen Papyri Italiens aus der Zeit 445-700, I, Lund 1955, pp. 300-308 n. 13; cfr. F. V. Lombardi, Il ‘territorium’ castrense di Luceoli e un papiro ravennate del 553 dopo Cristo, in «Atti e Memorie della Deputazione di storia patria per le Marche», 104 (1999), pp. 141-158.


� T. Codignola, Ricerche storico-giuridiche sulla Massa Trabaria nel XIII secolo, Firenze 1940, pp. 3-7.


� Le Liber pontificalis, texte, introduction et commentaire par l’abbé L. Duchesne, I, Paris 1955, p. 454.


� M.G.H., Capit. regg. Franc., I, Hannoverae 1883, pp. 352-355 n. 172.


� Breviarium Ecclesiae Ravennatis (Codice Bavaro). Secoli VII-X, a cura di G. Rabotti, Roma 1985, p. 95 nn. 178 e 179: la prima è una peticio di Giovanna del fu Giovanni all’arcivescovo Giovanni e riguarda una sorte et porcione e una casa nella [valle] detta Gaifa (vi è nominato il monastero di S. Angelo di Gaifa), databile agli anni 818-834 circa; la seconda è una peticio dei coniugi Leo e Rosa all’arcivescovo Petronace relativa alla sorte e porzione dei fondi Ornita e Castanito, databile agli anni 905-914 circa.


� AC Urbania, Pergamene, cass. I, n. 12.


� M.G.H., Dipl. regg. et impp. Germ., II/2, Berolini 1957, pp. 818-820 n. 389.


� Ph. Jaffé, Regesta pontificum Romanorum, 2a ed., I, Lipsiae 1885, p. 378 n. 2965; P. F. Kehr, Italia pontificia, IV, Umbria Picenum Marsia, Berolini 1909; G. Forchielli, Un documento ignoto di storia urbinate e cagliese. Le seconde nozze di Sophonesta e una bolla di papa Giovanni VIII tra l’872 e l’873, in «Urbinum», I (1927), pp. 149-161.


� Nella citata epistola il papa aveva dichiarato che, in caso di nuove nozze di Sophonesta con uno straniero, il matrimonio avrebbe dovuto essere sciolto dall’imperatore.


� G. Forchielli, Le pievi rurali della vecchia diocesi urbinate, in «Studi urbinati», s. A, XV-XVI (1947-1948), pp. 229-267, cfr. p. 243.


� Un sostenitore di tale teoria era appunto il Forchielli, Le pievi rurali cit., p. 242.


� E. Rossi, Memorie ecclesiastiche di Urbania, Urbania 1936, pp. 2-3, sosteneva che qui fosse ubicata Urvinum Mataurense. Anche C. Leonardi, Monasteri benedettini nella valle superiore del Metauro, in I Benedettini nella Massa Trabaria, Atti del Convegno, Sestino, 6 settembre 1980, Sansepolcro [1980], pp. 29-106, cfr. pp. 30-31, sembra accreditare tale opinione, facendo però intervenire i Longobardi come fondatori di Castel delle Ripe.


� Cfr. Leonardi, Ville e comunanze cit., pp. 278-279 e nota 36 (individua l’area di diffusione dei toponimi longobardi alla sinistra del Metauro, mentre riconosce sulla riva opposta un influsso bizantino); P. Rinolfi, Casteldurante (Urbania). Le origini – il corridoio bizantino – la toponomastica, 2a ed., Cagli 2002, pp. 99-106.


� L’unico toponimo del territorio durantino rientrante in questa tipologia è il piano Lombardi (AC Urbania, Archivio antico, Catasto sec. XIV, 1 - ex ms. 51 della Biblioteca comunale -, f. lxxxxiiir); tuttavia, data l’ambiguità della voce Lombardo, nemmeno esso può ritenersi un indizio probante di un insediamento stabile longobardo risalente al VI-VIII secolo.


� Paolo Diacono, Historia Langobardorum [VI, 54], in M.G.H., Script. Rer. Lang. et Ital. saec. VI-IX, Hannoverae 1878, pp. 12-187, part. p. 183.


� Secondo N. Alfieri, La Pentapoli bizantina d’Italia, in «Corsi di cultura sull’arte bizantina e ravennate», XX (1973), pp. 7-18, cfr. p. 12 nota 20, il vicus non si identificherebbe con Peglio nella valle del Metauro, bensì con l’omonima frazione di Firenzuola (FI) nell’alta valle del Santerno.


� AC Urbania, Archivio segreto, cass. A, n. 2. Gli statuti cinquecenteschi (libro I, cap. IV) forniscono dati sulle fiere annuali di Castel Durante, di s. Marco Evangelista, di s. Cristoforo protettore della terra e di s. Bartolomeo Apostolo, che iniziavano il giorno della vigilia della festa religiosa e proseguivano fino al giorno seguente la festa stessa; e sul mercato settimanale di martedì (libro I, cap. V): AC Urbania, Archivio segreto, Rip. sup., n. 30, ff. 7v-8v.


� AS Rimini, Pergamene, n. 89.


� Leonardi, Monasteri benedettini cit., p. 52.


� Petri Damiani Opusculum decimum nonum. De abdicatione episcopatus, in s. Petri Damiani … Opera omnia …, studio et labore domni C. Cajetani, in Migne, P.L., CXLV/2, Lutetiae Parisiorum 1853, coll. 423-442, part. alla col. 429. Cfr. F. V. Lombardi, Il monastero di S. Silvestro “in Iscleto”, in Castrum Firmignani. Castello del ducato di Urbino, a cura di M. Luni, Urbino 1993, pp. 125-134, part. a p. 126, il quale più prudentemente scrive che il monastero esisteva al tempo di s. Pier Damiano. Per quanto riguarda l’analisi stilistica architettonica e scultorea, cfr. G. A. Cellini, L’abbazia benedettina di S. Silvestro “in Iscleto”. La cripta e i frammenti scultorei, in Castrum Firmignani cit., pp. 135-145, la quale ipotizza una prima formulazione della cripta, unica struttura superstite dell’edificio medievale di S. Silvestro, nel sec. XI e un suo ampliamento nel secolo seguente, mentre data alla prima metà del sec. XII i frammenti scultorei pertinenti allo stesso edificio.


� Leonardi, Monasteri benedettini cit., p. 32 e nota 13 (privilegio di Urbano III, a. 1185); Lombardi, Il monastero di S. Silvestro cit., pp. 127-128.


� Divisio districtus Castri Durantis et castri Orsaiole (a. 1338): AC Urbania, Notarile, Tomaso Corradi, A, ff. 120r-122r; ma la località era già nota per via della sua ecclesia soggetta alla pieve del Colle alla fine del Duecento (Rationes decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV. Marchia, a cura di P. Sella, Città del Vaticano 1950, p. 152 n. 1812).


� AC Urbania, Archivio segreto, cass. A, n. 1: tale doc. menziona anche altri castelli, di seguito descritti nel testo.


� G. Franceschini, Documenti e regesti per servire alla storia dello stato d’Urbino e dei conti di Montefeltro (1202-1375), 1, Urbino 1982, pp. 8-11 n. 2.


� Cfr. Rossi,  Memorie ecclesiastiche cit., p. 8, il quale aggiunge il castellare de Poreio traendolo del catasto trecentesco; G. Buroni, I monasteri benedettini del Metauro nell’archidiocesi di Urbino, in «Studia Picena», XV (1940), pp. 1-34, cfr. pp.  29-30 nota 3; Leonardi, Monasteri benedettini cit., p. 34 e nota 19; Id., Ville e comunanze, p. 289 e nota 78.


� AC Urbania, Pergamene, Cass. I, I gruppo, n. 1.


� Divisio districtus Castri Durantis et castri Orsaiole (a. 1338): AC Urbania, Notarile, Tomaso Corradi, A, ff. 120r-122r;


� Rationes decimarum cit., p. 152 n. 1812, p. 162 n. 2088, p. 172 n. 2316.


� AC Urbania, Archivio segreto, cass. A, n. 1; ivi, Pergamene, cass. IV, n. 13.


� AC Urbania, Pergamene, Cass. I, I gruppo, n. 6.


� AC Urbania, Pergamene, cass. I, n. 26. Secondo F. Terzi, Annali, in AC Urbania, Archivio segreto, cass. I, n. 6, f. 3v, pubblicati in Cronaca di Castel delle Ripe, e della terra di Durante, in G. Colucci, Antichità picene, XXVII, Fermo 1796, cfr. p. 8, per edificare Castel Durante fu utilizzato materiale di spoglio «del castello di Proverzo», oltre al materiale proveniente da Castel delle Ripe e da Castel Vecchio.


� Si veda la promessa dell’abate Ildebrando al comune di Città di Castello del 1225: AC Urbania, Archivio segreto, cass. A, n. 2.


� AC Urbania, Pergamene, cass. I, n. 10.


� AC Urbania, Pergamene, cass. I, IV gruppo, n. 167.


� Leonardi, Monasteri benedettini cit., pp. 58-59: un’abbazia non faziosa, «capace di accogliere fra le sue mura abbati e monaci fuggiaschi, perseguitati, ostacolati, cacciati dalle proprie abbazie».


� AS Rimini, Pergamene, n. 89.


� AS Rimini, Pergamene, n. 92.


� Il documento è perduto, ma ne parla G. Garampi, Memorie ecclesiastiche appartenenti all’istoria e al culto della b. Chiara di Rimini, Roma 1755, p. 529.


� AS Rimini, Pergamene, n. 151.


� AC Urbania, Archivio segreto, cass. A, n. 1.


� AC Urbania, Archivio segreto, cass. A, n. 2; cfr. G. M. Muzi, Memorie civili di Città di Castello, I, Città di Castello 1844, p. 104, e E. Rossi, Memorie civili di Casteldurante-Urbania, Urbania 1945, pp. 8-9.


� Da un istrumento. di concordia tra il monastero di S. Tommaso in Foglia e il comune di Rimini del 1233 risulta che lo stesso monastero vantava, fra le sue terre che sottometteva a quel comune, anche parte di Castel delle Ripe: Biblioteca Gambalunga di Rimini, Sc-Ms. 1160, Liber instrumentorum communis Arimini, f. 45r-v, pubblicato in Franceschini, Documenti e regesti cit., pp. 27-28 n. 13 e regestato da A. Turchini, Comune di Rimini e famiglia Malatesta. Gli antichi archivi, il Liber instrumentorum del Comune e dei Malatesta, e scritture in Archivio Segreto Vaticano, Cesena 2009, p. 190 n. 71.


� Leonardi, Monasteri benedettini cit., pp. 33-34; cfr. Buroni, I monasteri benedettini cit., p. 29. La pergamena n. 4 dell’Archivio segreto di Urbania, perduta, conteneva un doc. del 1222 con cui l’abate di S. Cristoforo rinnovava una concessione in enfiteusi di terre poste nei castelli di Talacchio, Colbordolo, Montefabbri, Serra di Genga e Cerquetobono: cfr. Rossi, Memorie ecclesiastiche di Urbania cit., pp. 5-6, e Leonardi, Monasteri benedettini cit., p. 52 . Lo stesso Rossi, op. cit., pp. 22-23, riporta un elenco di beni del monastero quale risulta da un codice censuario sotto la data del 3 gennaio 1368: tali beni, compresi ospedali, confraternite, eremi e monasteri, si estendevano nei territori durantino, di S. Angelo in Vado, di Sassocorvaro, più altri nella diocesi di Urbino, in quella di Cagli e di Rimini.


� Il Buroni, I monasteri benedettini cit., p. 29, enumera le seguenti chiese dipendenti dall’abbazia di S. Cristoforo: la pieve di S. Angelo di S. Angelo in Vado, S. Maria in Montalto, S. Maria di Mallavacca, S. Maria in Strada, S. Lucia in Morsina, S. Maria de Oratorio, S. Nicola di Montecerbareccio, S. Pietro in Montalto, S. Cristoforo di Montemaggiore, la pieve di S. Alessandro, S. Bartolomeo in Proverzo, S. Vincenzo in Candigliano, le chiese parrocchiali di S. Maria in Campolungo e S. Maria in Triara, S. Maria del Piano, S. Barbara di Spogna, la pieve di S. Andrea in Proverzo, S. Andrea de Barbarinis, S. Apollinare di Montecave, S. Giovanni del Monte, S. Egidio, S. Giorgio.


� Leonardi, Ville e comunanze cit., pp. 280-282, ammette che nel sec. XIII «la proprietà è frazionatissima».


� A. Corradini, Spogli delle pergamene, in Biblioteca universitaria di Urbino, Urbino, 107, I, f. 185r n. 57 (a. 1291), f. 191v n. 79 (a. 1302), ff. 194v-195r n. 93 (a. 1314). Cfr. Leonardi, Ville e comunanze cit., p. 294.


� AC Urbania, Catasto antico, 8, f. vcxxviiir. Sulle comunanze del territorio cfr. Leonardi, Ville e comunanze cit., pp. 292-299; in particolare, su Montiego C. Leonardi, La comunanza di Montiego, in «Proposte e ricerche», 20 (1988), pp. 104-110 .


� L’originale del privilegio spedito a Castel Durante è perduto e anche il relativo registro dell’ASVa risulta mancante (v. Schedario Garampi, 72, f. 160v). Il testo è pubblicato in Appendice diplomatica alle Memorie istoriche di Castel delle Ripe o sia della terra di Durante, in G. Colucci, Antichità picene, XXVII, Fermo 1796, pp. 44-46 n. xiv; Rossi, Memorie ecclesiastiche di Urbania cit., pp. 38-40 (trascrizione parziale).


� Tuttavia il Rossi, Memorie ecclesiastiche di Urbania cit., p. 19, nota che durante l’abbaziato di Bartolo (1314-1360) costui inviava suoi monaci a reggere pievi e parrocchie dipendenti.


� Nel 1335 l’abate Bartolo ha il consenso di due monaci per un contratto iure pensionis et renovationis redatto nell’abbazia (AC Urbania, Notarile, Tomaso Corradi, A, f. 22v); tre monaci acconsentono a un altro analogo contratto dello stesso abate nel 1338 (ivi, f. 114r-v), mentre l’abate Angelo dispone un contratto di concessione a terza generazione assieme a tre monaci nel 1373 (AC Urbania, Archivio antico, b. 2, n. 1, [f. 2v]).


� Il Rossi, Memorie ecclesiastiche di Urbania cit., pp. 30-37, fa notare che, dopo  il governo del primo abate commendatario, nel 1397 seguì l’elezione di quello che va considerato l’ultimo abate regolare, Antonio, mentre dal 1400, con la nomina di Ermanno Brancaleoni, si inizia la serie ininterrotta dei commendatari secolari.


� Rossi, Memorie ecclesiastiche di Urbania cit., pp. 20-21.


� Terzi, Annali cit., f. 7r,;  sebbene il Rossi, Memorie ecclesiastiche di Urbania cit., pp. 32-33, tenda a ridimensionare questo intervento dei Brancaleoni, sostenendo che non risultano precedenti documenti sul loro giuspatronato su S. Cristoforo, la notizia potrebbe avere un suo fondamento, considerando che quasi tutte le fonti anteriori al sec. XIII sono scomparse, per cui non è possibile ricostruire, per i secoli del pieno medioevo, le vicende dei personaggi della famiglia e dei loro rapporti, forse in qualche circostanza conflittuali, con le istituzioni ecclesiastiche. Mons. Leonardi, Monasteri benedettini cit., p. 51, scrive che i Brancaleoni ebbero con i benedettini urbaniesi «rapporti strettissimi».


� Rossi, Memorie civili cit., p. 16: il 1° settembre secondo la tradizione; cfr. J. Gaudemet, Durand (Durant, Durante), Guillaume (Guglielmo), detto lo Speculatore, in D.B.I., 42, Roma 1993, pp. 82-87, cfr. pp. 83-84: nel 1284 il Durand agiva come rettore della provincia di Romagna, delle città di Bologna e Urbino e della Massa Trabaria. 


� Il Castrum Riparum anticum, sito nella diocesi di Urbino, «ad fidelitatem et obsequium dicte sante Romane Ecclesie in dicta guerra tenebatur»: così recita il primo doc. del dossier del 1308-1309, con cui fu perfezionato l’accordo del 1284, in AC Urbania, Archivio segreto,  cass. A, n. 6.


� Purtroppo il doc. dell’anno 1284, riguardante l’elezione del sindaco di S. Cristoforo che avrebbe dovuto trattare la concessione in enfiteusi con il sindaco dell’universitas di Castel Durante, già in AC Urbania, Archivio segreto, cass. A, n. 4, è perduto. E’ stato comunque pubblicato in Appendice diplomatica cit., pp. 9-10 n. iii; cfr. Rossi, Memorie civili cit., p. 13: dal testo risulta che il 1° luglio di  quell’anno si era già cominciato ad edificare il castello, e che Brancaleone e Monaldo dei Brancaleoni agivano da arbitri tra la comunità di Castel Durante e l’abbazia.


� AC Urbania, Archivio segreto, cass. A, n. 5: anche in questa circostanza il rettore riconosceva la «devotionis integritas quam ad Romanam habetis Ecclesiam» delle due comunità le quali, grazie a tale facoltà, erano dichiarate immuni da intromissioni in tali materie dei vicari pontifici.


� AC Urbania, Archivio segreto, cass. A, n. 6, pubblicato in Appendice diplomatica cit., pp. 12-40 nn. v-xi e, più recentemente, da Leonardi, Monasteri benedettini cit., App. II, pp. 76-101: si tratta di un dossier di sette docc. trascritti in un quinterno pergamenaceo di 15 fogli con cui, dopo aver ripercorso in sintesi le vicende che avevano portato alla distruzione di Castel delle Ripe e alla edificazione del nuovo castrum da parte degli uomini di Castel delle Ripe antico e del suo distretto nel luogo allora chiamato silva Cerreti pertinente all’abbazia di S. Cristoforo, su licenza di Guglielmo Durand rettore in spiritualibus et temporalibus e col consenso dell’abate Oddone, le parti fissano i nuovi accordi per por fine ad una lite insorta tra il monastero e la comunità durantina. Il comune era rappresentato dal providus vir Arengarduccio di Ugolino, sindaco, e l’abbazia dai monaci Ugo e Giacomo.


� Si trattava di un podere di terra arativa, selvata e soda posto nella corte di Castel Durante, nelle parrocchie di Santa Maria dei Conti e di Sant’Apollinare di Monte Cave e nel luogo de Poçça, che il comune aveva acquistato da Monaldo di Oddone Brancaleoni, e di un’altra tenuta sita nella stessa corte, nel Castellare delle Ripe (quindi nell’antico castello ormai caduto in rovina), in quo olim edificatum fuit ipsum Castrum Riparum.


� Rossi, Memorie civili cit., pp. 16-20. Forse può aver suggestionato il Rossi quel magistro Gilio olim de Bononia presente a Urbania proprio nel 1284, quando fu uno dei testimoni all’atto della redazione del doc. citato qui a nota 57. 


� Rossi, Memorie ecclesiastiche di Urbania cit., pp. 204-205; Leonardi, Ville e comunanze cit., pp. 294-295.


� AC Urbania, Pergamene, cass. I, n.14. 


� Corradini, Spogli delle pergamene cit., I, ff. 198v-199v, nn. 111-114, aa. 1323-1324. Cfr. Lombardi, Il monastero di S. Silvestro cit., p. 132.


� Terzi, Annali cit., f. 4r; Cronaca di Castel delle Ripe cit., p. 9.


� L. Zdekauer, Gli atti del parlamento di Montolmo del 15 gennaio 1306, Roma 1915, pp. 28-29 n. 27.


� Ibidem, pp. 29-31 n. 28 (Peglio), pp. 82-83 n. 75 (Torre dell’Abbazia, la cui universitas era costituita da 11 capifamiglia, convocati da Homo Sancti Ubaldi, capitano del castello, per eleggere il loro sindaco da inviare al parlamento).


� Ibidem, p. 116 n. 93.


� Ritroviamo un altro capitano di Città di Castello, il nobile Pellegrino del signore Bartolo, nel 1308 a presiedere il consiglio di Castel Durante: AC Urbania, Archivio segreto, cass. A, n. 6, doc. 7°.


� Cfr. D. Cecchi, Il parlamento e la congregazione provinciale della marca di Ancona, Milano 1965, pp. 71-73; R. Bernacchia, Il fenomeno comunale a Mondolfo dal secolo XIII all’epoca albornoziana, in «Atti e Memorie della Deputazione di storia patria per le Marche», 83° (1978), pp. 35-59, part. alle pp. 46-49.


� AC Urbania, Archivio segreto, cass. A, n. 10, a. 1367; ivi, Archivio antico, b. 3, n. 3, f. 6r, a. 1397. Il numero dei consiglieri si ridurrà poi a 40 negli statuti cinquecenteschi (libro I, capp. 6 e 7): AC Urbania, Archivio segreto, Rip. sup., n. 30, ff. 8v-11r.


� AC Urbania, Archivio segreto, cass. A, n. 6, doc. 7°.


� Erano due secondo il Rossi, Memorie civili cit., p. 28, scelti fra i nobili, i quali restavano in carica in origine due mesi, più tardi sei mesi.


� Questa era almeno la sua funzione nel sec. XVI quale si riflette nei coevi statuti (AC Urbania, Archivio segreto, Rip. sup., n. 30, ff. 8v-9v e 11r-v).


� AC Urbania, Archivio antico, b. 3, n. 3, f. 24r.


� AC Urbania, Archivio segreto, cass. A, n. 7: … ex forma aliquorum statutorum super hiis ordinatorum. Il doc. del 1347 è stato pubblicato da V. Lanciarini, Il Tiferno Mataurense e provincia di Massa Trabaria. Memorie storiche, Roma 1890-1912., pp. 319-323 n. i. Questa più antica compilazione statutaria è andata perduta; oggi rimane quella redatta verso la fine del sec. XVI, gli Statuti del comune di Castel Durante stampati a Urbino nel 1596, il cui esemplare manoscritto è in AC Urbania, Archivio segreto, Rip. sup., n. 30. 


� AC Urbania, Archivio segreto, cass. A, n. 13; Terzi, Annali cit., f. 6r.


� AC Urbania, Archivio antico, b. 3, n. 3, f. 24v: il 6 gennaio 1398 vengono eletti dai priori otto soprastanti alle strade principali che uscivano dalle porte di Castel Durante o che si dirigevano verso S. Angelo in Vado (quindi verso Bocca Trabaria).


� S. Ferri, Le opere pubbliche, in Pro honore et utilitate Comunis Durantis. Opere e servizi pubblici a Urbania dal secolo XIV alla fine del Ducato, a cura di S. Ferri, Urbania 2010, pp. 29-54, 59-63. 


� AC Urbania, Archivio antico, b. 3, n. 3, f. 24r, a. 1398.


� S. Ferri, I servizi pubblici, in Pro honore et utilitate Comunis Durantis cit., pp. 67-88.


� Doc. citato a nota 72.


� E. Saracco Previdi, “Descriptio Marchiae Anconitanae”, Ancona 2000, p. 27 nn. 652-658: si tratta, oltre che della terra di Castel Durante, dei castra di Lupaiolo, Sassocorvaro, Pirlo, Montelocco, Peglio e Torre dell’Abbazia.


� ASVa, Reg. Vat., 49, f. ccciiv; ivi, Reg. Vat., 50, f. xxvr-v e f. clxxviir-v. Contestualmente, in tale circostanza, il pontefice indirizza ai nobili, podestà o rettori, comunità e singole persone secolari dei luoghi di cui sopra una littera exhortatoria perché accolgano onorevolmente i rettori da lui nominati.


� Lanciarini, Il Tiferno Mataurense cit., pp. 163-164, 171-176, 196; più oltre (pp. 205-239) l’A. sostiene l’infondatezza dell’appartenenza di Castel delle Ripe e di Castel Durante alla Massa anche nella seconda metà del sec. XIII, appartenenza teorizzata da Paul Fabre sulla base di un mandato di Nicolò III del 1278 diretto al rettore della Massa relativo al recupero di castelli pertinenti alla Chiesa Romana, fra cui Riparum, Torre dell’Abbazia e Peglio. Cfr. Codignola, Ricerche storico-giuridiche cit., pp. 7-9.


� ASVa, Cam. Ap., Collect., 203, f. 152r; Saracco Previdi, Descriptio Marchiae Anconitanae cit., p. 27. Anche il card. Anglico nel 1371 include Castel Durante nella Massa Trabaria (vedi oltre).


� Lanciarini, Il Tiferno Mataurense cit., pp. 286-300 e passim.


� Codignola, Ricerche storico-giuridiche cit., pp. 9-10 e 120-123. Un esempio di ciò è documentato in AC Urbania, Archivio segreto, cass. A, n. 7, a. 1313: Giacomo de Bonbassis di Macerata è giudice e vicario in Castel Durante per il magnifico signore Raimondo di Atto di Spello, rettore della Marca Anconitana, Massa Trabaria, Urbino e suo ex comitato per la Chiesa Romana.


� Cfr. Rossi, Memorie civili cit., p. 40, che però sostiene l’annessione di Castel Durante nella Massa Trabaria e il suo innalzamento a capitale della provincia dal 1376, ossia da quando i Brancaleoni ne erano divenuti rettori.


� Lanciarini, Il Tiferno Mataurense cit., pp. 319-323 n. i.


� Sull’argomento v. Ferri, Le opere pubbliche cit., p. 59.


� F. Filippini, Il cardinale Egidio Albornoz, Bologna 1933, pp. 6-7; E. Dupré Theseider, Il card. de Albornoz fondatore dello Stato della Chiesa, in «Studia Picena», XXVII (1959), pp. 7-19.


� L’ipotesi è confermata dalla relazione del card. Anglico, successore dell’Albornoz, datata 1371, il quale, ricordando la precedente ribellione di Castel Durante alla Chiesa, ne attribuisce la responsabilità al figlio maggiore (Nicolò Filippo) del signore Branca: ASVa, Arm. XXXV, 144, f. 13r-v, ed. in A. Theiner, Codex diplomaticus dominii temporalis S. Sedis, II, Rome 1862, pp. 527-539 n. dxxvii, part. p. 535.


� G. Franceschini, I Brancaleoni di Castel Durante e tre prelati marchigiani alleati di Gian Galeazzo Visconti, estratto da «Atti e Memorie della Deputazione di storia patria per le Marche», s. VII, IV (1949), Ancona 1950, pp. 8-9.


� G. Franceschini, Lo stato d’Urbino dal tramonto della dominazione feudale all’inizio della signoria, in «Atti e Memorie», Regia Deputazione di storia patria per le Marche, s. V, IV (1939), pp. 1-55, cfr. pp. 12-19: contro Castel Durante erano state allestite, nel corso dell’assedio, due bastie, una nel luogo detto dei Bichignani, l’altra sulla riva del Metauro nel luogo che in seguito si sarebbe chiamato appunto la Bastia, cfr. Rossi, Memorie civili cit., pp. 33-34.


� AC, Archivio segreto, cass. A, n. 9.


� E’ lo stesso card. Anglico a ricordarlo nella sua relazione, già citata qui a nota 93: egli dice di aver costruito una bella rocca propter securitatem dicti castri et provincie, precisando che la costruzione era quasi ultimata e raccomandando quindi al papa di portarla a termine con piccole opere.


� Costituzioni egidiane dell’anno MCCCLVII, a cura di P. Sella, Roma 1912, p. 122 nota 8: «De comitatu quondam Urbini duo sunt mediocra videlicet Castrum Durantis, Castrum Saxorbarie, alia vero castra et ville sunt minores».


� Saracco Previdi, “Descriptio Marchiae Anconitanae” cit., p. 27 nn. 659-675.


� AC Urbania, Notarile, Tomaso Corradi, A, f. 114r; cfr. Rossi, Memorie civili cit., p. 29.


� V. qui a nota 23. Tale divisione viene confermata  dal catasto quattrocentesco, AC Urbania, Catasto antico, 8, f. clxviiv: presso un appezzamento di terra alle pendici del monte Mondanelli, nella parrocchia di S. Pietro, si trova una via «per quam dividitur curia Castri Durantis a curia Orsaiole»; ivi, f. cccciir: il confine tra Castel Durante e Orsaiola sfiorava la chiesa di S. Giovanni di Monte S. Giovanni, la quale rimaneva nella curia di Orsaiola.


� AC Urbania, Notarile, Tomaso Corradi, A, ff. 121v-122r: tali pagamenti, probabilmente, erano dovuti al fatto che alcuni uomini di Castel Durante possedevano beni nel territorio di Orsaiola e, parimenti, alcuni uomini di Orsaiola possedevano beni in quel di Castel Durante.


� Saracco Previdi, “Descriptio Marchiae Anconitanae” cit., p. 38 n. 937.


� AC Urbania, Notarile, Ugolini Antonio, 13 (14), f. xxxivv; cfr. F. Ugolini, Storia dei conti e duchi d’Urbino, I, Firenze 1859, pp. 234-235: l’A. calcola in 2028 il numero complessivo degli abitanti di Castel Durante, adottando il coefficiente 4 per ogni “fuoco” o famiglia.


� AC Urbania, Archivio antico, Catasto sec. XIV, 1: tale registro porta il titolo Apassatus quarterii Porte Nove, ma registra pure i beni fondiari, con i rispettivi estimi, dei proprietari residenti nelle ville di Stretta, di Monte Fortino, di S. Andrea in Ocre, della villa di Morcia e della villa di Monte S. Pietro (alle particelle dei residenti in ciascuna villa seguono quelle dei forenses, forestieri). Mons. Leonardi, Ville e comunanze cit., p. 276, aveva descritto un secondo registro catastale, oggi irreperibile, relativo al quartiere di Ponte Vecchio e alle ville di Spogna, di Porreo, di Selva Piana e Borgo dei Conti, di S. Giorgio, di Torre e di Montiego, mentre risultava già mancante un terzo registro riguardante gli altri due quartieri di Castel Durante, ossia S. Cristoforo e Ponte Vecchio.


� Tale cifra andrebbe poi confrontata con i 775 (di cui 455 del contado e 320 del centro) proprietari censiti nel catasto del 1530 e con i 2.837 individui residenti complessivamente nel territorio (1.307 nel contado e 1.530 nel centro) nell’anno 1758, secondo Giambattista Papi: v. Leonardi, Ville e comunanze cit., pp. 267-268 e 318.


� AC Urbania, Archivio antico, Catasto sec. XIV, 1: almeno 10 donne risultano registrate nella prima stesura di questo estimo, di cui 7 nell’Apassatus quarterii Porte Nove, una tra i forenses (forestieri, altra categoria presente nel catasto) della villa di Morcia e due nella villa di Monte S. Pietro; altre poi risultano registrate nelle successive volture. Anche in AC Urbania, Catasto antico, 8, la cui prima stesura risale al secondo decennio del secolo XV, compaiono 8 donne proprietarie: 3 della villa di Selva Piana e Borgo dei Conti, 2 della villa di S. Giorgio, 2 del castello di Torre dell’Abbazia e una tra i forenses del detto castello.


� ASVa, Reg. Vat., 108, ff. 96v-97r.


� A. Fini, Patti conclusi tra l’abbate di S. Cristoforo di Urbania e i cittadini nel 1350, in «Studia Picena»,  V (1929), pp. 52-54; cfr. Rossi, Memorie civili cit., pp. 31-32.


� AC Urbania, Archivio antico, b. 3, n. 3, ff. 26r-27r: il consiglio approvò la proposta, espressa dal consigliere Mascio di ser Vanni, di accettare la richiesta del comune di Firenze e di rimettere la scelta dei quattro notai a Pierfrancesco Brancaleoni, rettore della Massa Trabaria.


� Franceschini, I Brancaleoni di Castel Durante cit., pp. 11-12: in seguito lo stesso Venanzio avrebbe esercitato un ufficio simile a Città di Castello.


� S. Ferri, I servizi pubblici, in Pro honore et utilitate Comunis Durantis cit., pp. 67-88, cfr. p. 69.


� Rossi, Memorie civili cit., p. 30. Nel 1401 il fiorentino Ludovico di ser Bindo, lanaiolo, rilascia quietanza al comune di Castel Durante di 135 fiorini d’oro per il salario, a lui dovuto per essere stato tre anni ad esercitare l’arte della lana ad quam fuit conductus per dictum commune per dictum tempus: AC Urbania, Archivio segreto, cass. A, n. 18; cfr. Ferri, I servizi pubblici cit., pp. 85-87.


� Nella lettera citata qui a nota 110 e indirizzata agli amici karissimi di Castel Durante, i cancellieri fiorentini alludono all’amicitia qua semper comunitas vestra sincere nos coluit fiduciam. Le istruzioni impartite a un ambasciatore fiorentino, il quale doveva recarsi prioritariamente a Castel Durante nel 1386, sono una testimonianza residua delle ambascerie che la città toscana inviava alle comunità dell’alta valle del Metauro (Franceschini, Documenti e regesti cit., pp. 101-102 n. 123; cfr. Id. I Brancaleoni di Castel Durante cit., p. 14).


� Leonardi, Ville e comunanze cit., pp. 301-303 e 315-316. Sui mulini da guado e sulla pianta tintoria cfr. D. Bischi, Le macine da guado, in «Proposte e ricerche», 23 (1989), pp. 63-79; Id., I «maceri da guado». Persistente problema nei secoli XIII-XVII, in «Atti e Memorie della Deputazione di storia patria per le Marche», 96 (1991) , pp. 323-336.


� Leonardi, Ville e comunanze cit., pp. 314-315. Sui mulini idraulici del territorio di Castel Durante cfr. il censimento pubblicato da G. Lucerna, Ruote sull’acqua. Mulini idraulici nella provincia di Pesaro e Urbino, Bologna 2007, pp. 204-214 nn. 233-243, del quale v. pure il saggio pubblicato in questo stesso volume, e C. Leonardi, Il mulino dell’Arcavata di Urbania, in «Proposte e ricerche», 52 (2004), pp. 155-159.


� C. Leonardi, La ceramica rinascimentale nelle Marche, in La ceramica rinascimentale metaurense. Catalogo della mostra, Urbania-Palazzo ducale, luglio/ottobre 1982, a cura di C. Leonardi, Roma 1982, pp. 11-19, cfr. part. p. 14; A. L. Ermeti, Ceramica da sterri a Castel Durante tra XIV e XVII secolo. Lo studio dei frammenti, in Disegni, fonti, ricerche per la maiolica rinascimentale di Casteldurante, a cura di G. C. Bojani e John T. Spike, Ancona 1997, pp. 67-81, part. a p. 69.


� Cfr. Leonardi, Ville e comunanze cit., pp. 283-288, da cui si desume che le ville distrettuali durantine potevano essere anche più di 16: l’A. inoltre avverte che la giurisdizione parrocchiale spesso non combacia con quella delle ville e dà il numero di 24 cappelle sullo scorcio del sec. XII. Quasi tutte, almeno 18, risultavano essere divenute parrocchie nel sec. XIV, e sono: S. Barbara, S. Pietro in Plagis, S. Martino in Plagis, S. Maria di Campolongo, S. Apollinare, S. Giorgio, S. Maria de Valle Furni, S. Cecilia, S. Maria de Burgo, S. Egidio, S. Martino, S. Lorenzo di Torre dell’Abbazia, parrocchia del monastero (S. Cristoforo), S. Andrea in Ocre, S. Maria in Spinetis, S. Bartolo. A queste occorre aggiungere le parrocchie delle vecchie pievi, ossia quelle di S. Alessandro in Scopeto (già di Castel delle Ripe), S. Pietro di Monte S. Pietro, S. Andrea (o S. Bartolomeo) di Proverzo, S. Vincenzo sul Candigliano. Cfr. Forchielli, Le pievi rurali cit., pp. 259-260, 261-262, e Rossi, Memorie ecclesiastiche cit., pp. 41 e 319-476.


� E. Rossi, Memorie ecclesiastiche della diocesi di Urbania, II, Urbania 1938, pp. 8-13.


� Rossi, Memorie ecclesiastiche cit., p. 450; Id., Memorie ecclesiastiche cit., II, pp. 7-8.


� Leonardi, Ville e comunanze cit., p. 292.


� Rapporti tra ipotetici conti di Urbino e una signoria rurale formatasi nel territorio durantino sembra più probabile nel caso di Raino di Raino, il quale appare nel 1205 come signore del castello di Borgo dei Conti. Ma non si può escludere un ulteriore legame, magari cognatizio, tra costui e i Brancaleoni.


� Il  Rossi, Memorie civili cit., p. 23, sostiene che i Brancaleoni erano a quel tempo signori di Castel delle Ripe sulla base di un sigillo di Monaldo del signore Oddone; il quale invece prova la loro residenza e, semmai, la loro appartenenza alla composita comunità del castello. Nemmeno il fatto che Monaldo avesse fatto costruire, a fine Duecento, un palazzo sulle mura di ponente di Castel Durante e sopra quelle a nord del Metauro dimostra che egli si fosse insignorito del nuovo centro. D’altronde, un torrione e ponte di tale palazzo saranno acquistati dal comune nel 1307.


� Giovanni XXII, rivolgendosi nel 1334 ai conti di Montefeltro e al comune urbinate, li ammoniva perché cessassero le loro molestie e vessazioni nei confronti del nobile Branchino di Brancaleone e delle sue terre e castelli, ossia Castel Durante, Peglio, Torre dell’Abbazia, S. Angelo in Vado, Sorbetolo, Lunano e Monte Massano: ASVa, Reg. Vat., 108, f. 97r. Cfr. Franceschini, I Brancaleoni di Castel Durante cit., p. 3.


� Codignola, Ricerche storico-giuridiche cit., pp. 83-86.


� V. qui a nota 93.


� Franceschini, Lo stato d’Urbino cit., pp. 38-41.


� ASVa, Reg. Vat.,  314, ff. cccxlviiiv-cccliiiv; ivi, Reg. Lat., 36, ff. 224r-228r.


� ASVa, Reg. Vat., 314, ff. cccxlviir-cccxlviiir, a. 1394.


� ASVa, Reg. Vat., 320, ff. ccxliiiv-ccxlviiiv.


� A. Falcioni, Rumori di guerra. Casteldurante nella seconda metà del XIV secolo, in Pro honore et utilitate Comunis Durantis cit., pp. 55-57.


� Ugolini, Storia dei conti cit., pp. 227-231.


� Terzi, Annali cit., f. 6v; Ugolini, Storia dei conti cit., pp. 231-234.


� F. Ugolini, Storia dei conti e duchi d’Urbino, II, Firenze 1859, Documenti, pp. 508-513 n. 7.
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